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Era il 4 maggio del 2019 quando 
Franco Alfieri, al lido della discor-
dia, l’ex Kennedy, apre la campa-
gna elettorale per le amministra-
tive di Capaccio Paestum. È lì per 
promuovere la sua «ottava lista», 
quella di «Democrazia capaccese 
con Franco Alfieri  sindaco» ca-
peggiata da Stefania Nobili, all’e-
poca moglie di Roberto Squecco, 
poi eletta in consiglio comunale. 
La candidatura della donna, as-
sieme al lido Kennedy, sono il ful-
cro dell’inchiesta che ha portato 
ieri all’arresto bis di Franco Alfie-
ri  accusato  di  scambio  politico  
elettorale  di  tipo mafioso.  L’in-
chiesta, coordinata dalla procura 
di Salerno (procuratore capo Giu-
seppe Borrelli,  vicario Luigi Al-
berto Cannavale) è stata delegata 
per le indagini agli uomini della 
Dia di Salerno, diretta dal colon-
nello Fabio Gargiulo. Dieci gli ar-
resti eseguiti. Sei finiscono in car-
cere. Si tratta di Roberto Squecco, 
personaggio noto a Capaccio per 
essere  un  gregario  del  clan  di  
Marrandino, ora a processo per 
la sfilata di ambulanze fatta la se-
ra dell’elezione di Alfieri a sinda-
co per le strade della  cittadina;  
quindi  di  Antonio  Bernardi,  in  
servizio presso la polizia munici-

pale  del  comune  cilentano,  già  
candidato sindaco per il M5S nel 
2017 e pronto a ricandidarsi con 
una lista civica alle amministrati-
ve di maggio; di Antonio Cosenti-
no, Domenico De Cesare e Ange-
lo Genovese, i primi due pregiudi-
cati,  ai  quali  Squecco  avrebbe  
commissionato un attentato di-
namitardo ai danni del sindaco. 
Quattro indagati finiscono invece 
ai domiciliari. Oltre ad Alfieri e al-
la Nobili si tratta di Michele Peco-
ra dipendente dell’ufficio cimite-
riale di Capaccio e Mariarosaria 
Picariello, quest’ultima già asses-
sore alle Politiche sociali e accu-
sata di favoreggiamento per aver 
reso falsa testimonianza ed aver 
protetto così Squecco e company. 
I capi di imputazione sono, a va-
rio titolo, di scambio politico elet-
torale di stampo mafioso, tentato 
omicidio  aggravato  dal  metodo 
mafioso,  estorsione  aggravata  
dal metodo mafioso; detenzione, 
porto e cessione di armi da guer-
ra e comuni da sparo, favoreggia-
mento personale. Nel collegio di-
fensivo, tra gli altri, gli avvocati 
Guglielmo Scarlato, Mario Turi, 
Agostino De Caro, Domenicanto-
nio D’Alessandro e Anna Rocco. 

LE INDAGINI
Gli ultimi episodi oggetto di inda-
gine  risalgono  al  2023  quando  
Squecco, uscito dal carcere, in-
tende dare una lezione a Franco 

Alfieri per non aver mantenuto 
gli  impegni  presi  in  campagna 
elettorale. Intercettato e control-
lato dagli uomini della Direzione 
investigativa Antimafia di Saler-
no, Squecco esprime la volontà 
di volergli dare una lezione, ma-
gari con un attentato alla sua au-
to indicando il luogo dove la mat-
tina era solito parcheggiarla pri-
ma di andare a Capaccio. Scen-
dendo  da  Torchiara,  difatti,  il  
sindaco -  che  l’ex  gregario  dei  
Marrandino chiama spesso «me-
la annurca» - era solito parcheg-
giare la  propria  vettura presso 
una pompa di benzina all’ingres-
so di Agropoli. Qui poi i vigili ur-
bani  di  Capaccio  andavano  a  
prenderlo con l’auto di servizio. 
L’imprenditore, che al suo attivo 
ha una sentenza passata in giudi-
cato per  camorra,  era  «offeso» 
con il  primo cittadino il  quale,  
dopo il suo arresto per altri fatti, 
lo aveva scaricato non tenendo 
fede al loro patto prelettorale: re-
stituire  l’ex  lido  Kennedy,  già  
gravato da una serie di provvedi-
menti giudiziari e da una inter-

dittiva prefettizia, alla sua fami-
glia. Alfieri, quando il consiglio 
comunale  aveva  deliberato  un  
parziale abbattimento per moti-
vi di sicurezza, aveva rassicurato 
Squecco dicendogli  che, alla fi-
ne, «sono solo carte» lasciando 
così  intendere  che  alla  fine  la  
struttura sarebbe rimasta in pie-
di. Ma il  14 aprile del 2023 era 
stato lui, presidente della giunta 
municipale,  a  decretare  che  in  
quell’area sarebbe sorta una Are-
na  tenendo  fuori  la  famiglia  
Squecco. Così da amici ed alleati, 
i due diventano nemici. Eppure, 
sottolinea più volte l’imprendito-
re intercettato: «sono stato io a 
portarlo a  Capaccio per  fare  il  
sindaco». Il primo contatto tra i 
due quando Alfieri era consiglie-
re regionale ed era nello staff del 
governatore De Luca.  Proposta 
che il politico non avrebbe mai 
rifiutato fino a chiedere l’ottava 
lista proprio a Squecco: «Quan-
do mi candido ho sempre otto li-
ste, ora ne ho sette... fai tu l’otta-
va».

LE REAZIONI
Raffica di reazioni da parte del 
centrodestra e del M5S dopo il  
nuovo  arresto  di  Alfieri.  «Una  
cappa di malaffare e malapoliti-
ca», dice Imma Vietri (FdI). «La 
vittoria bulgara di Alfieri era una 
farsa», aggiunge Pino Bicchielli  
(Noi Moderati), mentre Maurizio 
Gasparri (Forza Italia)  parla di  
«cappa che tiene stretta la pro-
vincia di Salerno e tante parti del-
la Campania». «Sistema al capoli-
nea»,  dice  Aurelio  Tommasetti  
(Lega) mentre Attilio Pierro (Le-
ga)  sottolinea  le  «tinte  fosche»  
dello scenario che emerge dalle 
indagini.  Michele  Cammarano  
(M5S) chiede «una seria riflessio-
ne su come assicurare ammini-
strazioni libere da ogni ombra». 
E Dario Vassallo, presidente del-
la fondazione intitolata al sinda-
co pescatore, afferma: «Il cosid-
detto “Sistema Cilento” non è so-
lo un meccanismo di corruzione, 
ma un’alleanza con la criminali-
tà organizzata».
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IL PERSONAGGIO
Gli indagati del blitz di ieri, intercet-
tati  dagli  uomini  del  colonnello  
Gargiulo, a proposito di Squecco di-
cono che è «una macchina per fare 
soldi». Solo quello, lasciano inten-
dere, interessava all’imprenditore. 
E proprio i soldi lo hanno incastra-
to. Perché di questo, oltre che delle 
modalità per riaprire l’ex lido Ken-
nedy con il suo «alleato» Franco Al-
fieri, parla Squecco intercettato nel 
carcere di Terni mentre è a collo-
quio con le figlie. Sono loro, in un 
primo momento, a rivolgersi al pri-
mo cittadino per essere agevolate 
nella concessione demaniale e nel-
le licenze per riaprire la struttura. 
Un «affare» molto caro anche alla 
sua ex moglie, Stefania Nobili, la 
donna «con le palle» e «la bellina» 
come la definiscono i principali in-
terlocutori di Squecco. Sono pro-
prio il vigile Bernardi e il dipenden-
te Pecora i primi ad avvicinare Al-
fieri per spiegargli che l’imprendi-
tore era arrabbiato per la vicenda 
dell’ex lido Kennedy. Il primo arre-
sto di Squecco risale al 2014. Per 
quel procedimento penale, per as-
sociazione a delinquere di stampo 
camorristico e armata facente ca-
po al defunto boss Giovanni Ma-
randino, oltre che per estorsione 
aggravata, l’imprenditore capacce-

se è destinatario di una sentenza 
passata in giudicato. La sua con-
danna definitiva, come pene acces-
sorie, prevede per legge la decaden-
za di diritto dalle licenze, concessio-
ni autorizzazioni, comprese quelle 
di beni demaniali richieste per l’e-
sercizio delle attività imprendito-
riali. Nel mirino finirono così sia il 
lido Kennedy e sia la casa di fami-
glia,  quest’ultima  confiscata.  Nel  
marzo del 2018 (sindaco Francesco 
Palumbo) l’ufficio demaniale ma-
rittimo avviò anche la pratica di re-
voca della concessione sull’area del 
lido di località Laura, l’anno dopo 
arrivò l’interdittiva prefettizia. La 
moglie, Stefania Nobili, dunque, fu 
tolta dal ruolo di amministratrice e 
rimase socia unica, al suo posto fu 
messa una prestanome. Entrambi, 
quello stesso anno finirono (nel ca-
so dell’uomo, nuovamente) in car-
cere  proprio  per  trasferimento  
fraudolento di valori in relazione 

alla società che gestiva il lido, per il 
quale fu disposto il sequestro pre-
ventivo. Tra il 2019 e il 2021 a carico 
della società vengono emessi una 
serie di provvedimenti giudiziari 
che in automatico causarono la re-
voca delle autorizzazioni e delle 
concessioni  demaniali.  Consape-
vole di ciò che stava accadendo, sa-
pendo di essere dominus occulto 
di tutte l’affare lido, Squecco inizia 
dal 2018 a cercare un contatto con 
Alfieri anche attraverso Pasquale 
Mirarchi, imprenditore e vicesin-
daco con delega alla Manutenzio-
ne di Albanella. Iniziano così i col-
loqui con quello che sarebbe poi di-
ventato il sindaco di Capaccio, i lo-
ro accordi elettorali, la discesa in 
campo politico della Nobili, la for-
mazione della lista e la caccia ai vo-
ti. Ben 865 quelli raccolti dalla cop-
pia  Squecco-Nobili  tanto,  come  
scrive il gip Annamaria Ferraiolo 
nella sua ordinanza, da consentire 

alla loro lista di «assumere un ruo-
lo decisivo per l’elezione del sinda-
co» e alla Nobili di diventare capo-
gruppo di maggioranza. Tanto che, 
in  una  conversazione  agli  atti  
dell’inchiesta, Squecco dirà: «Io a 
questo signore io l’ho fatto elegge-
re, io l’ho portato qua, aveva fallito 
ad Agropoli, io l’ho preso da là e 
l’ho portato qua». In cambio, però, 
Alfieri avrebbe dovuto tenere fede 
al suo patto: consentire al lido Ken-
nedy (che fu poi abbattuto dopo 
una mareggiata) di restare in piedi 
e  di  tornare  nella  disponibilità  
dell’imprenditore. In occasione del-
la vittoria alle elezioni comunali, 
Squecco festeggiò il neo eletto sin-
daco con una sfilata di ambulanze 
per la cittadina a sirene spiegate. 
Quell’azione finì nel mirino della 
procura che avviò una inchiesta sul 
servizio di affidamento del 118 che 
portò gli inquirenti sulle orme del-
la  coppia  Squecco-Nobili.  L’im-
prenditore fu così accusato di tra-
sferimento fraudolento di  valori,  
peculato d’uso, interruzione di pub-
blico  servizio,  favoreggiamento  
personale, disturbo delle occupa-
zioni  e del  riposo delle  persone,  
emissione di fatture false per opera-
zioni inesistenti e corruzione. Quel 
processo è ancora in corso presso il 
tribunale di Salerno
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STEFANIA NOBILI

Roberto, 865 preferenze
decisive per le comunali
poi la sfilata di ambulanze

MARIAROSARIA PICARIELLO

ACCORDO CON IL POLITICO
PER PROVARE A SALVARE
LO STABILIMENTO
«IO A QUESTO SIGNORE
L’HO FATTO ELEGGERE»
IL RUOLO DELL’EX MOGLIE

ANTONIO BERNARDI

Petronilla Carillo

«Lo dovete uccidere, scannare, 
legare ad una macchina».  Ro-
berto Squecco è deciso a dare 
una lezione a Franco Alfieri. E 
così prima contatta Ionut Vasile 
Vieru, un rumeno al quale chie-
de di procurargli due o tre ra-
gazzi da fuori Capaccio che pos-
sano «fare tutto loro», poi non 
avendo seguito quella richiesta, 
si rivolge a due pregiudicati di 
Baronissi, Antonio Cosentino e 
Domenico De Cesare con il  fi-
glio  Vincenzo.  Nell’agguato  fu  
poi coinvolto anche Angelo Ge-
novese. Squecco voleva un lavo-
ro «pulito», persone che si occu-
passero di tutto, che spaventas-
sero il sindaco costringendolo a 
chiedergli  aiuto.  Significativa  
una intercettazione captata da-
gli uomini della Direzione inve-
stigativa antimafia del 9 novem-
bre  2023  nella  quale  Squecco  
commissiona loro atti intimida-
tori nei confronti del sindaco di 
Capaccio Paestum. Nel mirino 
finisce anche Antonio Rinaldi,  
comandante della polizia muni-
cipale di Agropoli e già respon-
sabile dell’ufficio Suap del Co-
mune di Capaccio oltre che l’im-
prenditore Leopoldo Marrandi-
no. Anche loro devono pagar-
gliela.

LE RICHIESTE
In  particolare  Squecco  chiede  
agli uomini di Baronissi di esse-

re incisivi e di posizionare un or-
digno esplosivo sotto la sua au-
to.  Ai  tre  della  Valle  dell’Irno 
racconta tutta la vicenda del li-
do Kennedy e anche della vitto-
ria politica del primo cittadino. 
Parla del suo stabilimento bal-
neare dicendo che glielo «han-
no atterrato», ovvero demolito, 
riferendo  anche  che  lo  stesso  
sindaco avrebbe preso le distan-
ze da lui dopo il suo arresto am-
mettendo di «non volersi rovi-
nare per salvare Roberto». De 
Cesare in quella conversazione 
suggerisce di avere una condot-
ta eclatante che «restasse nella 
storia di Capaccio» - riporta il 
gip nell’ordinanza - o di fare un 
spedizione punitiva con le armi 
così che potesse non essere da 

subito riconducibile a Squecco. 
Squecco invece ammette di pre-
ferire «il casatiello», la bomba 
sotto  l’auto  senza  lui  dentro,  
perché il suo obiettivo è far an-
dare Alfieri da lui a dirgli: «Robè 
ma che mi sta  succedendo...».  
Quindi ammette di volerlo vede-
re «in ginocchio» da lui. Qualcu-
no  propone  di  accoltellarlo,  
Squecco dice di no. I quattro ef-
fettuano anche un sopralluogo 
nei  pressi  del  distributore  di  
benzina ad Agropoli dove Alfie-
ri ogni mattina, uscito da casa 
da Torchiara,  parcheggiava  la  
sua auto. C’è anche un accordo 
economico che però, sul lungo 
termine, sembra non soddisfare 

i suoi interlocutori. «I primi sol-
di che incasso sono i vostri» dice 
Squecco.  Ma  quell'incertezza  
nei pagamenti non li convince e 
l'attentato salta. Sono Cosentino 
e De Cesare a contattare anche 
l’assessore Maria Rosaria Pica-
riello  perché  portasse  il  loro  
messaggio minatorio al  sinda-
co.

I COMUNALI
Le intimidazioni ad Alfieri sono 
arrivate da più parti. È il 14 mar-
zo del 2023 quando, in relazione 
all'abbattimento del lido Kenne-
dy il vigile Antonio Bernardi e il 
dipendente  comunale  Michele  
Pecora riportano alla Picariello 
le minacce di morte per Alfieri 
da parte di Squecco. In più occa-
sioni gli stessi avevano ricorda-
to al sindaco che l'imprendito-
re, sia pure in carcere, non era 
stato condannato «per l’eterni-
tà», sarebbe ritornato ed avreb-
be preteso di riavere il suo lido. 
Del resto lo stesso Squecco tra le 
intimidazioni inviate per inter-
posta  persona  ad  Alfieri,  gli  
chiedeva «se voleva la guerra» e 
dichiarava di «vere tante armi 
da distruggere l'intero esercito 
russo». La Picariello, sentita dal-
la Dia, non solo non ha rivelato 
tutto ma anche protetto le per-
sone che l’avevano avvicinata.
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La bufera giudiziaria a Capaccio Paestum

La richiesta di posizionare una bomba sotto l’auto dell’ex sindaco, poi il sopralluogo al distributore di benzina
«Deve venire da me a chiedermi cosa gli sta succedendo». L’attentato saltò perché non ci fu intesa economica

15 MAGGIO 2023 Franco Alfieri all’avvio dei lavori di 
abbattimento del lido Kennedy a Capaccio Paestum

Alfieri e Squecco
dal patto elettorale
all’agguato mancato

DIECI ARRESTI, IN QUATTRO
AI DOMICILIARI: CI SONO
L’EX ASSESSORE PICARIELLO
E BERNARDI, CANDIDATO
NEL 2017 CON IL M5S E ORA
IN CAMPO CON UNA CIVICA

`Scambio di voti, arresto bis per l’ex presidente della Provincia
Vendetta dell’imprenditore dopo l’abbattimento del lido Kennedy

LE ARMI
Ad  aggravare  la  posizione  di  
Squecco, quale mandante delle 
azioni  intimidatorie  nei  con-
fronti di Franco Alfieri, è anche 
la caratura criminale dei sogget-
ti di Baronissi ai quali si era ri-
volto. Antonio Cosentino aveva 
difatti la disponibilità di un mi-
tragliatore  kalashnikov,  un’ar-
ma  di  piccola  taglia,  un’arma  
storica  delle  seconda  guerra  
mondiale recentemente restau-
rata, una pistola a forma di pen-
na monocolpo calibro 22 per un 
valore complessivo di armi che 
si aggirava tra i 30mila e i 40mi-
la euro. Anche i De Cesare, il pa-
dre Domenico e il figlio Vincen-
zo, disponevano di armi da spa-
ro di grosso calibro. Dalle inter-
cettazioni dei loro dialoghi spes-
so gli uomini della Dia sentiva-
no parlare di armi. Le conversa-
zioni  captate,  in  alcune  circo-
stanze,  riguardavano  anche  
Squecco e il timore, da parte lo-
ro, che fosse sotto osservazione. 
In  qualche  circostanza  difatti,  
avevano anche visto un’auto ci-
vetta della Dia. Sono stati loro, 
tra gli altri, ad avvicinare anche 
l’assessore  Picariello  la  quale  
andò a riportare tutto al sinda-
co. Alfieri, che in un primo mo-
mento non si lasciò intimidire 
perché riteneva Squecco «un pi-
scitiello», poi cercò un dialogo 
con lui. Che non ebbe.

IL CONTESTO
Attraverso la ricostruzione del-
le intimidazioni di Squecco ad 
Alfieri, gli inquirenti hanno ri-

costruito anche il contesto cri-
minale  nel  quale  operavano  i  
soggetti di Baronissi. Dall’estor-
sione al tentato omicidio, dallo 
scontro diretto agli affari insie-
me:  una  storia  di  criminalità  
lunga anni quella di De Cesare e 
di Antonio Genovese, anche lui 
destinatario ieri dell’ordinanza 
perché  coinvolto  nel  tentativo  
di  intimidazione al  sindaco di  
Capaccio. Domenico De Cesare 
era stato oggetto di un agguato 
messo in atto da Angelo Genove-
se e Michele Squillante nel 2019 
per un regolamento di conti re-
lativo ad alcune attività illecite 
nella  zona  dell’Irno.  In  quella  
circostanza De Cesare reagì pro-
vando anche lui a sparare con-
tro i suoi aggressori. In un rac-
conto fatto proprio a Cosentino, 
Domenico De Cesare viene in-
tercettato mentre con spavalde-
ria racconta che era stato lui il 
primo a puntare l’arma contro 
Genovese che si era poi inceppa-
ta, salvandogli la vita. Ma lui fu 
comunque accusato di  tentato 
omicidio.  Per  quell’azione  cri-
minasler De Cesare fu accusato 
di tentata estorsione. Sul territo-
rio della valle dell’Irno i Genove-
se hanno un carisma criminale 
di rispetto quindi, il rifiuto di De 
Cesare di assecondare le sue ri-
chieste è stato letto nell’ambien-
te come atto di forza. Genovese, 
del resto, quella sera dell’aggua-
to prima di puntare l’arma con-
tro il suo avversario si fece an-
che il bagno nelle piscina di ca-
sa sua. Solo dopo lo chiamò pe 
run chiarimento. 
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Pistole e kalashnikov
nell’arsenale della banda

La bufera giudiziaria a Capaccio Paestum

L’ordine alla gang di Baronissi
«Lo voglio vedere in ginocchio»




